Dal vangelo secondo Matteo
In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». 
E’ bello innalzare la lode a te,

unico Dio, e fonte di salvezza per tutti gli uomini,

riconoscenti per la grazia di essere tuoi figli,

redenti dalle parole e opere del tuo Cristo

il nostro Signore Gesù.

Egli ci mette in guardia dal rischio di essere divisi,
e incapaci di compiere le scelte che ci rendono davvero liberi

se torniamo ad essere schiavi del potere umano,

pur essendo stati liberati e resi tuoi figli,

perché redenti dal sangue prezioso del tuo Unigenito.

Siamo cittadini del mondo,

inseriti nella storia umana,

per portare in essa la luce del Vangelo,

consapevoli che siamo tuoi figli 

anche quando viviamo le scelte comuni a tutti gli uomini.
Ci chiami ad essere sale della terra e luce del mondo,

segno di contraddizione,

a vivere nel mondo senza appartenere ad esso,

nella fedeltà al tuo Figlio,

fatto uomo per rendere tuoi figli tutti gli uomini.
In comunione con la Chiesa
credenti in cammino nella storia umana,
uniti alle schiere di quanti già godono della visione del tuo volto,
siamo lieti di cantare la tua lode: Santo…
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